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ROMA Altro che asiatica o australiana.
L’influenza che rischia di rovinare le
feste a molti italiani più che geografica-
mente quest’anno si caratterizza per
l’appartenenza politica. È un virus di
centrodestra quello che messo a letto
anche il presidente del Consiglio. Ha
consentito infatti, ed in modo quanto
mai opportuno, a Silvio Berlusconi di
evitarsi l’incontro con la stampa di fi-
ne anno, quello del bilancio conclusi-
vo dell’attività di governo, mentre an-
cora risuonava l’eco del monito del
Capo dello Stato,
mentre la Finanzia-
ria che doveva scor-
rere liscia come
l’olio si inceppava al
Senato, mentre c’era
da fare i conti con le
sortite sulle riforme
del presidente del Se-
nato, Marcello Pera,
come se non bastas-
sero le continue pre-
se di posizione su-
per partes di Pierfer-
dinando Casini.

Sarà stata anche una malattia au-
tentica (perché dubitare del termome-
tro del premier tanto più che è chiaro
a tutti che la febbre, anche se politica,
da tempo affligge la maggioranza), ma
è prevista di breve durata poiché que-
sta sera Berlusconi viene dato per pre-
sente agli auguri di fine anno dei sena-
tori di Forza Italia che seguono quelli
con i deputati e precedono l’incontro
con il gruppo parlamentare europeo.
Certo è che la malattia è stata quanto
mai opportuna. Il premier malato ha
mancato anche l’incontro con presi-
dente afghano Karzai. Ma poco impor-
ta. Il rischio scivolone era troppo for-
te. I nervi in questi ultimi giorni gli
sono saltati troppo spesso. Il diritto di
critica vissuto come mistificazione. La
rispostaccia al leader della Cgil, Guglie-
mo Epifani che durante il ricevimento
al Quirinale aveva osato solo chieder-
gli conto degli interventi in Finanzia-
ria a favore dei terremotati del Molise.

Tutto è stato rinviato al 30 dicem-
bre. Il premier evidentemente spera
sull’effetto pandoro. E comunque di
sfruttare l’innegabile vantaggio di po-
ter dire la sua prima che il Capo dello
Stato, la sera del 31, illustri a milioni
di italiani il suo pensiero. Stando alle
ultime affermazioni sono cose che a
Berlusconi creano non pochi proble-
mi.

Uscire di scena almeno per un
giorno. Questo l’imperativo. Si è senti-
to circondato il premier in queste ulti-
me ore. Per nulla supportato da quelli
che pure dovrebbero essere al suo fian-
co perché parti integranti, ma eviden-
temente non omogenee, della medesi-
ma coalizione. Ciampi gli ha fatto un
altolà non da poco. Pera ha deciso di
moderare i toni nei confronti dell’op-
posizione entrando così in gara con
Casini. Che, sparigliando, l’altra sera
si è presentato a sorpresa alla festa dei
deputati “azzurri” per dimostrare che
lui è un alleato fedele e che, nonostan-
te le divergenze, non gli fa trappole.
Ma che non rinuncia però a dire la
sua. Tant’è che, dispiacendo non poco
al premier, a proposito di riforme dice
chiaramente, ogni volta che può, che
lui preferisce l’ipotesi del cancelliera-

to, decisamente lontana dall’investitu-
ra plebiscitaria che Berlusconi sogna.
E questo mette d’accordo seconda e
terza carica dello Stato. Cosa impreve-
dibile fino a poco tempo fa.

E per un Gianfranco Fini che lo
candida al Quirinale ci sono i centristi
che continuano a ipotizzare una rifor-
ma che nasca dal confronto con l’op-
posizione e non a colpi di maggioran-
za. Per dirla con il ministro Giovanar-
di «le riforme si fanno insieme». Men-
tre la Lega, che vede messa in discus-
sione la propria ipotesi di devolution,
si accinge a puntare i piedi perché il
proprio cavallo di battaglia non sia

tenuto nel box.
Tra una visi-

ta ai terremotati
e una a Catania
su cui incombe
l’Etna, Berlusco-
ni si augura di
trovare la formu-
la che gli consen-
ta di rimettere as-
sieme i cocci del-
la maggioranza
già incollati ma
che cominciano

a mostrare nuove crepe. Potendo lo
chiederebbe come strenna a Babbo
Natale.

Perchè se Casini si è prestato ad
intonare canzoni napoletane con lui e
il menestrello Apicella, Berlusconi sa
bene che dall’inquilino di Montecito-
rio non si può aspettare un’apertura
di credito illimitata. Tra centristi e An
il clima è da fratelli-coltelli. Sono or-
mai lontani i tempi in cui Fini faceva
da sponda a Casini e viceversa. C’è poi
la Lega da tenere a bada, altrimenti lo
scontro con il Quirinale rischia di ave-
re conseguenze inarrestabili. Ed anche
in Forza Italia c’è qualcuno che comin-
cia a creare problemi.

Febbre per un giorno. Ci vorreb-
be ben altro. Cominciare a governare,
per esempio? Ma quello bisogna saper-
lo fare. Non è un dono che si trova
sotto l’albero.

Mentre gli alleati viaggiano
in direzioni divergenti
un’influenza lo “sospende”
per un giorno nella speranza
di poter rinsaldare dopo
Natale la coalizione

Il forfait improvviso
dopo i forti moniti

del capo dello Stato
e la battuta d’arresto

registrata ieri
dalla Finanziaria al Senato
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Berlusconi accusa il colpo, meglio il silenzio
A letto con la febbre: slittano al 30 l’incontro con la stampa e l’imbarazzo per un bilancio disastroso

A
vanti! Fino a dirottare. La sto-
rica testata torna quotidiana,
ma non sarà più «socialista».

Dal 16 gennaio si troveranno in edico-
la quattro pagine, modello «Il Fo-
glio», dichiarate «liberalsocialiste»
dall’editore e direttore Valter Lavito-
la. Il quale rilevò la testata soffocata
dai debiti del Psi in agonia per utiliz-
zarla precariamente come voce dal-
l’esilio di Bettino Craxi, fin quando
da Hammamet non ricevette l’ulti-
ma volontà del vecchio capo: «Fate
quel che volete, ma non commettete il
delitto di far morire l’Avanti!». Si è
dato da fare, Lavitola, a trovare le
risorse necessarie, ma deve aver confu-
so un po’ il lascito del Ghino di Tacco
giornalista pungente e politico di fron-
tiera con le pratiche del brigante di
Radicofani senza troppi scrupoli. Fat-
to è che ha tradito lo stesso figlio di
Craxi, Bobo, e quel Nuovo Psi di
Gianni De Michelis che rivendicano
la piena eredità dell’esule, consegnan-
do il giornale alla frazione del vecchio
Psi trasmigrata nel partito di Silvio
Berlusconi. Parola dei sedotti ed ab-
bandonati: «Oltre cento anni di sto-
ria socialista sono stati dati a cottimo
agli ex, post socialisti di Forza Italia».

I socialisti italiani hanno storica-
mente a che fare con lo spirito di
fazione. Ma, nel caso del riciclaggio

dell’«Avanti!», si è alla vera e propria
faida, essendo il partito del giovane
Craxi già schierato con la Casa delle
libertà. Sia pure con qualche remini-
scenza autonomista che deve bastare
e avanzare ad infastidire il leader pi-
gliatutto della coalizione, non meno
dell’indipendenza reclamata dai neo
democristiani dell’Udc, se 130 diri-
genti del Nuovo Psi denunciano la
longa mano di Berlusconi dietro lo
«scippo». A favore de transfughi Fa-
brizio Cicchitto e Paolo Guzzanti, Re-
nato Brunetta e Gianni Baget Bozzo,
Lino Jannuzzi e Giuliano Cazzola,
tutti (e altri ancora) onorati dalla
chiamata nel Comitato di direzione.
Saranno subito investiti dall’ultimo
dilemma che angoscia l’editore-diret-
tore: «Uscire con la versione in rosso
o con quella in grigio?». Può sortirne
il nero, data l’assonanza della vicen-
da con il più illustre dei precedenti
del trasformismo ad opera di Benito
Mussolini. Del quale lo stesso Berlu-
sconi potrebbe emulare quantomeno
lo stile giornalistico per gli esercizi di
scrittura offerti, con la propria benedi-
zione politica, all’avventura editoria-
le. Sulla firma, però, attenzione a
non riesumare Ghino: quello di Ham-
mamet (se non anche quello di Radi-
cofani) si rivolterebbe nella tomba.
Meglio Ghigno di Tacco.

L'ordine Nazionale dei
Giornalisti ha espresso ieri la sua
solidarietà a Massimo Solani, il
redattore dell'Unità «al quale,
durante una conferenza stampa
a Palazzo Chigi, è stata
contestata dal presidente del
Consiglio,
Silvio Berlusconi, persino la
qualifica di giornalista».
In una conferenza stampa,
sottolinea l'Ordine in una nota,
«un giornalista ha il diritto di
porre le domande che
ritiene dover rivolgere. Chi tiene
la conferenza stampa ha il diritto
di rispondere o non rispondere,
ma non di offendere il
giornalista».
Intanto è scomparsa dal sito di
Palazzo Chigi la registrazione
della conferenza stampa, in
questi giorni cliccata più volte.
Solidarietà all’Unità e a
Massimo Solani è arrivata da più
parti. L’Anpi di Vicenza, ad
esempio: «un'ulteriore prova di
mancanza di educazione e di
assenza di cultura democratica
da parte di Silvio Berlusconi».
Commenta il comitato direttivo
dello Spi-Cgil: «Invece di
informare l’opinione pubblica,
Berlusconi ha preferito offendere,
così come ha fatto con una legge
finanziaria che premia gli evasori
e ignora i pensionati».
Della vicenda si è discusso ieri nel
consiglio comunale di Firenze con
l’ex senatore e consigliere
comunale del gruppo misto,
Enrico Falqui, che esprimendo
solidarietà a Solani ha
condannato «il pesante gesto di
Berlusconi, che tende a
delegittimare la libertà di
stampa».

TORNA L’«AVANTI!»
E CRAXI DEVE FAR POSTO

A GHIGNO DI TACCO
Pasquale Cascella
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